«CHE COSA DOBBIAMO FARE?»

È la domanda che il popolo, in attesa, rivolge al Battista. È la domanda che ciascuno di noi, in attesa del Natale, si dovrebbe fare. Che cosa debbo fare io? Io, non gli altri, non Dio. Il mondo non cambia mai perché ci aspettiamo sempre che siano gli altri a fare, a cambiare la cose, a risolvere i problemi. Aspettiamo l’intervento straordinario di Dio, la discesa in campo del politico “salvatore della patria”, qualche svolta straordinaria dei fatti internazionali. Aspettiamo con le braccia conserte e così non facciamo neanche quel poco o quel tanto che è in nostro potere per cambiare le cose.

Che cosa debbo fare io perché questo Natale 2015 sia più cristiano per me e per quanti mi vivono accanto? Gesù farà la sua parte, come sempre, e rinnoverà la grazia della Sua venuta. Ma se io non faccio la mia parte, se non Lo accolgo, Egli nascerà ancora una volta fuori le mura.

Alla domanda «che cosa dobbiamo fare?», Giovanni non risponde invitando la gente ad andare a Messa la notte di Natale. Ma invita tutti a migliorare i rapporti con gli altri, a partire dai piccoli gesti che, proprio perché piccoli, sono alla portata di tutti. E, dunque, sono anche alla nostra portata. Li possiamo riassumere così:
- condividere: invece dell’accumulo il dono, invece dello spreco la sobrietà. C’è tanto pane nel mondo che a condividerlo basterebbe per tutti. Ma condividere non vuol dire dare agli altri le briciole, ma dividere a metà. Se ho un panino, io condivido se ne do metà a chi ha fame, se io mangio di meno perché l’altro possa mangiare a sufficienza.
- accontentarsi. L’insaziabilità è la radice di ogni corruzione e porta a deridere le leggi, a sfruttare le persone, a vendersi per denaro. Accontentarci di quello che abbiamo e godere dei doni che Dio ci dà ogni giorno. Perché riempire le festività natalizie di regali inutili e non godere invece dell’affetto delle persone che amiamo e che ci amano? Le persone valgono infinitamente più delle cose e non c’è dono più grande di un cuore che ama.
- essere gentili con tutti. Perché darsi la mano e sorridersi solo il giorno di Natale? Ma le persone non esistono anche gli altri giorni? Ed allora proviamo a salutarci tutti i giorni, a sorriderci un po’ di più anche in famiglia, a non approfittare mai della propria posizione per far piangere o soffrire l’altro.

Piccoli gesti per un Natale che lasci il segno.
